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Ancora da definire la loro delimitazione 

Calabria: riprende la polemica 
sulle zone interne (la giunta 

le vorrebbe sempre più interne) 
Un mare di interventi dispersivi in cui è affogata ogni propo
sta di programmazione - In un odg te proposte del gruppo PCI 

La giunta autorizza lo scempio del S. Michele a Cagliari 

E' ripre-
proprio in 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO -
sa con vigore 
questi giorni, a partire dal
la discussione in consiglio 
regionale sul bilancio 1979, 
la polemica sulla questione 
delle zone interne e dell'uti
lizzo, in una visione di svi
luppo e progresso per l'inte
ra Calabria, delle aree col
linari e montane. 

E' ripresa, ancora una 
volta, a causa delle inca
pacità della giunta regiona
le di centro sinistra, per le 
manove demagogiche ed e-
lettoran portate avanti so
prattutto dal presidente del
l'esecutivo Ferrara, che han
no impediio, ad oltre un an
no e mezzo dalla firma de
gli accordi programmatici 
regionali, di dare attuazio
ne al punto fondamentale e 
di partenza, cioè la delimi
tazione delle aree interne, 
quello che in pratica de
ve intendersi per zona inter
na ed in grado perciò di uti
lizzare i finanziamenti in 
questa direzione; si tratta del 
progetto speciale n. 33 della 
Cassa per il Mezzogiorno per 
le zone interne del meridio
ne d'Italia, mentre nel pro
gramma siglato nel marzo 
78 a livello regionale la 
questione delle zone interne 
trovava un posto di asso
luto. rilievo tramite l'utilizzo 
dei fondi previsti dall'art. ì 
della legge 183. 

Un complesso, in sostanza, 
,di fondi di cui la giunta re
gionale doveva usufruire sti-
iando e predisponendo un 
progetto regionale di svilup
po. In questa direzione si 
era cominciato a lavorare 
con la commissione di svi
luppo, presieduta in una pri
ma fase dal compagno Tom
maso Rossi, e si era perfi
no insediata una commissio
ne di tecnici per elaborare 
il progetto. E, nel luglio del
l'anno scorso, si erano final
mente formulati i criteri che 
dovevano presiedere alla de
limitazione delle zone in* 
terne. 

Fra questi criteri c'era quel
lo dettato dal comitato delle 
regioni meridionali (per la 
Calabria vi fanno parte Fer
rara, il compagno Rossi e 

MI capogruppo del PSI Mun-
rio), che la delimitazione del
le aree interne non poteva 
superare il 25-30% dell'intera 
superficie agraria e foresta
le della Calabria. Invece che 
cosa è avvenuto a partire 
dal luglio 1979? La giunta 
regionale innanzitutto ha 
bloccato l'attività del comi
tato dei tecnici (era compo
sto da esperti di valore na
zionale come il prof. Orlan
do, i professori Detragiache, 
Anglani - Frega, Cuzzi), ten
tando anche grossolane scor
rettezze e infami calunnie. 

Nel mese di settembre poi 
la giunta — contrariamente 
alle indicazioni della commis
sione per il piano di sviluppo 
— ha varato la delibera per 
la delimitazione superando in 
questa occasione il 38% del
l'intera superficie agraria e 
forestale calabrese. In prati
ca — a dimostrazione di un 
sistema di governo assoluta
mente inadeguato a fronteg
giare l'emergenza calabrese e 
disattendendo il bisogno di 
programmazione della spesa 
— Ferrara e la giunta accet
tarono le varie spinte muni
cipalistiche degli assessorati 
per l'inserimento di questa o 
quella zona, di questo o quel 
paese. 

In questo senso la delibera 
della giunta era stata prece
duta da una presa di posizio
ne del CIPE (comitato inter
ministeriale per la program
mazione economica) anche 
questa tendente alla dilata
zione delle zone interne e 
quindi ad una conseguente 
polverizzazione della spesa. 
Cosicché la giunta regionale, 
andando finanche oltre la 
precedente delibera, ha por
tato nel maggio di quest'an
no, in pieno periodo elettora
le. la delimitazione al 58% 
dell'intera superficie agraria 
e forestale regionale, passan
do da un'area di intervento 
di 452 mila ettari a quasi 878 
mila ettari. 

Alla base di tutto ciò. è 
ovvio, il disegno di affogare 
l'intervento per le aree colli
nari e montane nel mare in
distinto degli interventi, non 
finalizzati, non programmati. 
dispersivi. La settimana scor
sa. nella discussione sui due 
bilanci regionali, il gruppo 
comunista ha riproposto con 
un ordine del giorno la que
stione, tendendo a ripristina
re gli orientamenti della com
missione per il piano di svi
luppo regionale, 

\nche in consiglio la rea
zione del presidente Ferrara 
è stata nervosa, tendente a 
negare la fondatezza delle 
posizioni comuniste, con un 

duro alterco con il compagno 
Rossi. In verità la giustez
za delle posizioni del PCI 
sulla delimitazione delle aree 
interne è stata poi riprovata 
martedì scorso dalla stessa 
commissione del piano (pre
sieduta ora, dopo le dimis
sioni di Rossi, dal democri
stiano Donato). 

In questa sede infatti Ros
si ha per l'ennesima volta 
riproposto il problema, alla 
luce anche di una nuova de
libera del CIPE in cui si ac
coglie l'indicazione del comi
tato per le regioni meridiona
li per il non superamento del 
30% nella delimitazione. Per 
cui la commissione ha deciso 
di chiedere alla giunta regio
nale una nuova delibera di 
delimitazione che si manten
ga entro il 30% della super
ficie agraria e forestale ed 
ha chiesto anche all'esecuti
vo di assumere iniziative per 
rimettere in moto il comita
to dei tecnici. 

Una storia, come si vede, 

abbastanza intrigata ma dal
la quale emerge, ancora una 
volta con nettezza, the in 
Calabria il movimento rinno
vatore e progressista si tro
va di fronte ad un governo 
regionale in cui incapacità e 
mancanza di volontà politica 
si collegano strettamente o-
stacolanclo il reale progresso 
delle popolazioni calabresi. 

La vicenda della delimita
zione delle aree interne ser
ve anzi per capire fino a 
quale punto si piegano le 
esigenze di sviluppo e di pro
grammazione ad un sistema 
di potere clientelare e intes
suto di sprechi, fino a quel 
punto, al di là delle buone 
intenzioni dichiarate nei pro
grammi. la DC calabrese in
tende arrivare per non intac
care un sistema fondato sul
la dispersione in mille rivoli 
degli investimenti pubblici e 

non. 
f. V. 

Le ruspe all'assalto 
dell'ultima collina 

Varato 
un piano di 
lottizzazione 
dello storico 
Colle - Il via 
ai lavori 
con la 
costruzione 
di 12 ville 
Comunisti e 
socialisti si 
sono opposti 

La speculazione edilizia 
ha divorato in pochi anni 
colline, spiagge, campagne. 
Ora è la volta dello storico 
colle S. Michele 

Finalmente in fase di attuazione il progetto speciale per l'isola siracusana 

Luci ed ombre per la ricostruzione di Ortigia 
Dai primi nuclei abitativi del secolo Vili a.C. — La battaglia di Italia Nostra — I ritardi del
l'amministrazione comunale per il Piano Particolareggiato — Il rischio di interventi «astratti» 

Palazzo Montalto e due vicoli caratteristici di Ortigia, l'antico quartiere di Siracusa 

Dal nostro corrispondente 
SIRACUSA — C'è la Fonte 
Aretnusa con i folti ciuffi di 
papiro, affacoiata come un 
balcone sul porto grande. A 
poche decine di metri il mu
seo archeologico dove viene 
custodita una collezione di 
monete antiche uniche al 
mondo, la cattedrale ex tem
pio storico di Minerva. E poi 
il tempio di Apollo, il castel
lo Maniace, palazzo Vermexio, 
palazzo Montalto, il museo 
Bellomo e altri edifici di in
teresse monumentale ed ar
chitettonico. 

Per i turisti sono tappe ob
bligate della visita ad Orti
gia, l'isola che vide l'arrivo 
del primo nucleo di greci nel
la seconda metà d e i r v n i se
colo a.C. Ma la bellezza di 
Ortigia non si esaurisce qui. 
Accanto ai monumenti un de
dalo di viuzze tortuose, di 
ronchi, di cortiletti, di ango
li suggestivi col portico fio
rito, il balconcino a pancia. 
Una fitta trama di vie che 
conserva tutt'ora le vecchie 
tracce dell'architettura greca, 
squarciata verticalmente dal 
piccone fascista che vi co
struì la centrale via del Lit
torio, ora corso Matteotti. 

Accanto al groviglio di ca
supole dei quartieri della Giù-
decca, della Graziella, qui e 

là, palazzi di recente costru
zione a testimoniare la ma
no rapace della speculazione 
edilizia. Ma soprattutto i se
gni sempre più vistosi del 
degrado e dell'abbandono: edi
fici scorticati e cadenti, spo
polamento, chiusura di eser
cizi commerciali. « Ortigia 
muore»: fu il grido di allar
me di uomini di cultura, di 
Italia nostra, della parte più 
sensibile della classe politica 
siracusana, degli operatori tu
ristici e economici. 

Per la sua rinascita fu va
rata nel *76 una .legge regio
nale speciale che prevedeva 
una serie di finanziamenti 
e di interventi conservativi 
e di restauro. Bisogna però 
aspettare due anni, prima 
che ramministrazione comu
nale ne metta in moto 1 mec
canismi, tra cui fondamenta
le il plano particolareggiato, 
la redazione del quale viene 
affidata, nella seconda metà 
del 78, ad una équipe di ur
banisti diretta dal professor 
Lugli dell'università di Roma. 

Di concerto con gli urba
nisti dovrebbe operare una 
commissione prevista dall'ar
ticolo 4 della legge specia
le composta da esperti in to
pografia antica e archeolo
gia. Di fatto però tra le due 
commissioni, durante tutta 

la fase elaborativa del pia
no, non c'è stato alcuno 
scambio di opinione. «Colpa 
dell'assessore preposto all'at
tuazione della legge specia
le, che non ha avvertito la 
elementare sensibilità di sta
bilire la necessaria collabo
razione tra 1 due organismi », 
obietta il compagno Filippo 
De Martino capogruppo con
siliare del PCI al comune di 
Siracusa. Neanche quando 
due degli esperti della com
missione ex articolo 4 ras
segnarono le dimissioni. 

La mancanza di collabora
zione tra le due équipe ha 
costituito un limite di fon
do nella stesura del proget
to di massima del piano par
ticolareggiato illustrato nei 
giorni scorsi dal professor Lu
gli. «Un progetto monco — 
dice l'avvocato Corrado Iulia-
no di Italia nostra — in 
quanto manca del parere ob
bligatorio degli studiosi di 
topografia antica, a norma 
dell'articolo 4 della legge spe
ciale per Ortigia ». 

Manca pure il parere della 
commissione urbanistica con
vocata solo due giorni pri
ma della seduta del consi
glio comunale e disertata dai 
consiglieri de. « Se questi 
pensano che in poche bat
tute si possa dare un giudi

zio su un progetto urbani
stico così complesso se lo de
vono togliere dalla testa », 
dice il compagno Ezio Gu
glielmo segretario del comi
tato cittadino del PCI stig
matizzando il modo di agi
re degli amministratori co
munali. 

«La cosa che preoccupa 
ancora di più — aggiunge 
Corrado Giuliano — è la na
tura assolutamente scolastica 
dell'elaborato, frutto, più che 
di un'analisi puntuale delle 
esigenze abitative del centro 
storico, di ipotesi, magari sug
gestive, ma lontane dalla real
tà d'uso quotidiano dell'iso
la ». Un limite questo che 
tuttavia non può essere ad
debitato esclusivamente ai 
progettisti, data l'assoluta 
mancanza di indicazioni po
litiche e di indirizzo da par
te dell'amministrazione co
munale, che non ha fornito 
neanche carte topografiche 
aggiornate. 

Quanto alle scelte indica
te nel progetto di massima. 
per grandi linee, è prevista 
l'individuazione dì tre « poli 
di vitalizzazione » che do
vrebbero potenziare la voca
zione — turistica, terziaria, 
commerciale — dei quartie
ri di Ortigia. Un porto turi
stico è previsto a levante 

dell'isola, con alle spalle in
frastrutture turistiche dislo
cate nell'antistante quartiere 
della Graziella. Completamen
te rivoluzionata la viabilità 
mediante una trama viaria 
a fitta penetrazione. 

Si prevede inoltre l'inseri
mento, nel corpo del centro 
storico, di costruzioni moder
ne e la demolizione di vec
chi edifici. Ma l'ipotesi più 
suggestiva e per certi verM 
più audace è la creazione di 
una serie di camminamenti, 
alcuni a cielo coperto luna 
specie di tunnel) tra le va
rie vie che dovrebbero met
tere « in vetrina » l'interno 
di Ortigia, i suoi cortili, 1 
suol giardini. 

Osserva Aldo Adorno, del 
consiglio di quartiere di Or
tigia: a si tratta di scelte da 
non accogliere acriticamen
te, ma anche da non respin
gere aprioristicamente ». Al
cune proposte tuttavia desta
no non poca perplessità. Co
me quella dei camminamen
ti che possono contribuire a 
valorizzare il centro storico,' 
a condizione che non siano 
inventati a tavolino, ma se
guano l'antico tracciato via
rio greco, ripristinando gli 
originari passaggi pedonali 
senza sventrare il tessuto ur
bano. 

Quanto all'innesto di edi
fici moderni, da più parti, 
senza cadere nel conserva-
zionismo ad oltranza, sono 
state espresse serie riserve. 
Il timore, non certo infon
dato, è che nuove costruzio
ni in contrasto, per conce
zione architettonica e per 
materiale utilizzato con le 
caratteristiche ambientali di 
Ortigia, possano sfregiare il 
volto del centro storico. 

Aperto dissenso viene Ih 
vece manifestato sulla pro
spettata demolizione di alcu
ni edifici di interesse archi
tettonico, come il carcere che 
costituisce uno dei pochi 
esempi di architettura dei 
primi dell'800. Luci ed om
bre, dunque. Va tuttavia sot
tolineato il fatto che. dopo 
anni di immobilismo, è que
sto il primo segnale positivo 
della volontà di rendere ope
rante la legge sul centro sto
rico di Ortigia. 

Del resto, come ha preci
sato lo stesso prof. Lugli, il 
progetto di massima è solo 
un quadro di riferimento che 
va specificato e approfon
dito con il contributo anche 
critico di quanti hanno a 
cuore la rinascita dell'isola. 

Salvo Baio 

Bue documenti del PSI a proposito del terrorismo a Cosenza e in Calabria 

Confusione (e qualche bugia) per eludere il confronto 
CATANZARO — II comitato 
regionale del PSI e la fede
razione socialista di Cosenza 
hanno emesso nei giorni scor
si due distinti documenti a 
seguito della presa di posi
zione del comitato federale 
del PCI cosentino sui pro
blemi della lotta al terrori
smo a Cosenza e in Calabria. 

Il PCI — l'Unità ne ha 
dato notizia giovedì scorso 
— in quella occasione ha 
espresso alcuni giudizi poli 
tici sottolineando come in 
Calabria ci si trovi di fronte 
ad un attacco alle posizioni 
comuniste, ad un tentativo di 
travisare e distorcere la sua 
linea e, in questo contesto, 
facendo riferimento anche ad 
altri terreni distinti dalla tot 
ta al terrorismo, faceva il no 
me deU'oru Mancini 

Ora i socialisti calabresi 
e cosentini hanno emesso due 
documenti in cui si definisco 
no gravi, assurde e ingiusti
ficate le accuse dei comuni 
stL Soprattutto nel documen
to della federazione non si 
fa, però, stranamente, ed è 
questo il punto, alcun riferi
mento alle cose dette dal 
PCI. Si ribadiscono i solili 
termini sul ruolo dell'univer 
sita, lo sviluppo culturale e 
così via. senza entrare ma 
termini della questione. 

Il PCI, nel suo documento, 
ha posto sulla questione del 
terrorismo e delle sue coper 
ture precise domande con af
fermazioni molto nette: c'eru 
chi in Calabria, un anno /a, 
parlava di dissenso democra
tico per predicatori, per it» 
ro stessa ammissione, dell* 

violenza e deWassasslnio, m 
costoro, continua il comuni
cato del PCI. trovarono corno 
do riparo dietro U polveron» 
della criminalizzazione. 

Se è vero questo (ed t M> 
ciaUsti cosentini sanno CA# 
tutto questo è vero) che cosa 
si dice? Come si risponde? 
E* inutile rigirarsi fra i so 
liti termini della questione, 
parlare di « aggressori ». nel 
tentativo di non prendere pò 
siztone o, peggio ancora, e 
sprimere « viva e fraterna soli
darietà » a Mancini su una 
questione che un anno fa 
vide lo stesso PSI cosentino 
profondamente diviso. Il PCI 
— Io ripetiamo, nel suo docu
mento ufficiale — s4 è limi
tato ad affermare queste co 
se. Menarne scandalo stoniti 
ca, ancora una volta, eluder* 

il problema, un problema 
vitale per la democrazia ita 
liana. 

Anche sul tema dell'indù-
strializzjazione in Calabria 
— che solleva il documento 
del comitato regionale dei 
PCI — occorre essere molto 
chiarì e non distorcere le po
sizioni degli altri vartltL Sui-
l'industrializzazione della no* 
stra regione U PCI si è bat 
tuto con forza e vigore, a 
fianco dei lavoratori licen 
siati o in casta integrazione. 
per un reale sviluppo della 
Calabria. Lo ha fatto nella 
maggioranza regionale, uscen
done fuori anche per sotlou 
neare carenze e deficienze 
della giunta regionale su qur 
sto terreno, lo ha fatto nei 
movimenti* di lotta. 

Ma tutto questo, questa 

battaglia come può con fon 
dersi con la battaglia a di
fesa della razza padrona, 
dei vari Rovelli e Vrsini, i 
primi affossatori cioè delVin
dustrializzazione in Calabria? 
Contro costoro il PCI si è 
battuto e si batte ed ha or
ganizzato il movimento di 
lotta proprio perché non può 
passare l'assurda equazioni 
« industrializzazione uguale 
Rovelli e Ursini ». 

E allora su queste cose oc
corre confrontarsi e, nel cm 
so, fare le polemiche. Nella 
chiarezza cioè delle posizioni 
proprie e altrui e in questo 
senso il regionale socialista 
non offre certamente un con
tributo di chiarezza. 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI - San Michele. V 
ultima libera collina di Ca
gliari. sta per essere presa 
d'assalto dalla grande specu
lazione edilizia, complice la 
giunta comnuale di centro 
destra. Nottetempo, come i 
ladri di Pisa, mentre la città 
era addormentata, al termine 
di una seduta fiume, i demo
cristiani, i due socialdemocra
tici, l'unico repubblicano, il so
lito ascaro liberale, i due fan
tasmi demonazionali, con l'am
miccante astensione dei missi
ni. hanno deciso compatti di 
dare il via ad un piano di 
lottizzazione nella storica col
lina. 

La cementificazione sarà 
inizialmente aperta dalla co
struzione di 12 ville, secondo 
un progetto presentato da una 
famiglia molto addentro nel 
mondo del sottogoverno ca
gliaritano. Comunisti e socia
listi hanno votato contro, cer
cando di impedire fino all'iti 
timo quello che viene prefigu
rato come il definitivo scem
pio urbanistico del capoluogo 
sardo. 

« La lotta per salvare Ca 
gliari non'finisce qui. Noi co
munisti ci appelliamo ai lavo
ratori, a tutti i cittadini, ai 
giovani in primo luogo, per im
pedire che il massacro venga 
portato alle estreme conse
guenze. Non accettiamo — ha 
detto il capogruppo comuni
sta, compagno Luigi Cogodi — 
che venga creato un cuneo 
per spianare la strada alla 
speculazione selvaggia sul col
le di S. Michele. 

Oggi voi. democristiani e al
leati di centrodestra, auto
rizzate il piano di lottizzazio
ne per 15 mila metri cubi, ma 
è già pronta una domanda per 
una nuova lottizzazione di 300 
mila metri cubi. Come è pos
sibile accettare simili mostruo
sità, approvare questo enne
simo scempio edilizio, mentre 
la città è priva di un piano 
di servizi che garantisca spa
zi verdi, scuole, luoghi di 
cultura e di svago per i no
stri figli? Siamo convinti che 
i cagliaritani condannano la 
vostra politica anti popolare. 
1 cittadini sono oggi più di 
ieri consapevoli che il patto 
di unità autonomistica, anche 
a livello cittadino, è stato fat
to saltare dalla Democrazia 
cristiana per impedire che ve
nissero portati avanti, come il 
nostro partito aveva ripetuta
mente sollecitato, i program
mi per fermare gli specula
tori e per spianare la strada 
alla costruzione di una città 
moderna ». 

La battaglia ora continua 
nel consiglio comunale, nei 
quartieri del centro-storico e 
in quelli periferici, nelle bor
gate e nelle frazioni. I comu
nisti hano deciso — al termi
ne di una riunione del comi
tato cittadino — di sviluppare 
il dibattito, fino ad individua
re cause di fondo, precise re
sponsabilità, fini reconditi di 
questo nuovo assalto alle col
line. 

*Fin d'ora — ha detto il 
compagno Carlo Salis, respon
sabile del comitato cittadino e 
membro della segreteria della 
federazione di Cagliari — chia
miamo tutti i cagliaritani a 
seguirci e ad appoggiarci: per
ché il capoluogo sardo sia li
berato dai ceppi della specu
lazione edilizia e diventi un 
grande democratico centro 
moderno ». 

Non si illuda il sindaco de
mocristiano De Sotgiu. non si 
illudano i partili centristi e di 
destra che reggono i moccoli 
alla DC nel € furto delle col
line »: l'affare S. Michele sa
rà portato anche all'attenzio
ne del consiglio regionale e 
del parlamento nazionale. 

« La vicenda della collina 
di S. Michele — ha denuncia
to il presidente del gruppo del 
PCI all'assemblea sarda, com
pagno Andrea Raggio — deve 
far riflettere non solo i comu
nisti, ma tutti i sinceri demo
cratici, l'intera cittadinanza. 

Dopo essere stati costretti 
a più miti consigli, al silen
zio. a tirarsi in disparte per
ché anche qui da noi il PCI 
e l'intero movimento popolare 
stavano per arrivare alla so
glia del governo, ecco che i 
nemici dell'autonomia, gli af
fossatori veri della storia mil
lenaria del capoluogo isolano 
(rappresentata anche dal ca
stello di S. Michele, lasciata 
letteralmente i i abbandono, in 
colpevole rovina), rialzano la 
testa, profittando dei recenti 
risultati elettorali. 

Ma la storia ca avanti, e 
non può essere fermata. Le 
masse di lavoratori, i giovani 
e le donne della nostra città 
non si sentono né vinti, né ras
segnati. E' vero che il piano 
dì lottizzazione di S. Michele 
delinea una collusione tra for
ze politiche e forze economi
che interessate dal ripristino 
di vecchi sistemi di potere. 
Tuttavia oggi un salto aWin
dietro appare impossibile. 

La gente è consapevole ed 
ha il coraggio di battetsi per 
scelte coraggiose che fermi 
no Vondata del cemento, in 
difesa degli antichi manieri, 
delle tombe puniche, della no

stra civiltà. tu questo senso 
ci batteremo al consiglio re
gionale, ben consci che la lot
ta per una città umana e ci 
vile è tutt'una col movimento 
della rinascila dello sviluppo 
dell'autonomia ». 

Alla Camera sono già inter 
venuti i deputati cagliaritani 
Giorgio Macciotta, Maria Coc
co e Francesco Macis. In 
primo luogo essi hanno chie
sto al ministro dei beni cul
turali di rispondere d'urgen
za, in sede di commissione, 
alla richiesta di bloccare le 
ruspe e i picconi che, fra 
qualche giorno, faranno la lo
ro comparsa sulla collina ca
gliaritana. « Non è ammissi
bile — sostengono i deputati 
comunisti — che dopo aver 
condotto una lotta dura e te
nace per sottrarre il colle di 
S. Michele alla servitù mili
tare cui era rimasto sottopo
sto per decenni, una volta ot
tenuta la sdemanializzazione, 
finisca sotto il controllo degli 
speculatori edili, della mafia 
del cemento armato. 

Vogliamo sapere come il mi 
nistro dei beni culturali in
tende muoversi per evitare 
che venga intaccato e distrut 
to un così inestimabile patri 
inonio artistico, e che sia eli 
minato un polmone verde pò 
sto al centro dei quartieri pò 
polari di Cagliari ». 

E' solo l'inizio. IM battaglia 
è appena cominciata per sai 
vare quel poco che ancora si 
può salvare delle colline ca
gliaritane. 

In tempi duri di centrismo 
da guerra fredda, ed anche in 
tempi più recenti di centro
sinistra, il cemento ha inva
so Tuvixeddu, Tuvumannu, 
Monteurpinu, e tante altre 
colline. S. Michele, la rocca 
punto chiave della posizione 
pisana e della difesa spagno 
la giù giù fino ai Savoia e 
all'unità nazionale, ha resisti
to sempre ad ogni tipo di al 
tacco. E' arrivato il momento 
di difenderla dall'assalto dei 
pirati del cemento armalo. 

Giuseppe Podda 

Presto in funzione 
l'asilo nido di Pile 

L'AQUILA — L'amministra- ' del personale necessario alla 
zione comunale de L'Aquila 
ha diffuso i manifesti rela
tivi a sette bandi di concor
so per l'assegnazione di com
plessivi 23 posti in pianta 
stabile nell'organico del Co
mune. I posti in concorso, tut
ti destinati al servizio di 
asili nido comunali, sono: un 
responsabile pedagogico; 11 
di puericultrici; 1 di guarda
robiera, uno di conduttore im
pianto di lavanderia. uno di 
cuoca, due di aiuto cuoca. 
sei di inserviente. 

Con l'avvio delle procedure 
dei concorsi della dotazione 

attivazione del nuovo asilo 
nido di Pile, si realizza una 
delle più qualificanti inizia
tive della giunta comunale di 
sinistra destinata ad estende
re e migliorare le prestazio
ni in favore dei bambini fino 
a tre anni vivamente attesa 
specialmente dalle numerose 
operaie madri della vicina 
fabbrica Sit-Siemens. Il mio 
vo impianto, che entrerà in 
funzione all'inizio dell'autun 
no, fornirà ai bambini un am
biente ed una metodologia e 
ducativo-assistenziale d'avan
guardia. 

Iniziative di lotta in Sardegna 

Il rincaro dei 
traghetti viola 
i trattati Cee 

Dalla r edaz ione 
CAGLIARI — «La politi
ca del governo nazionale 
per i trasporti da e per 
la Sardegna è iniqua e 
vessatoria, ma niente ha 
fatto e fa per contrastar
la la Giunta regionale sar
da. Il nodo del caro tra
sporti, per arrivare ad una 
perequazione delle tariffe, 
è possibile scioglierlo solo 
con il movimento unita
rio, con l'iniziativa dei la
voratori e delle popola
zioni ». 

In questo modo si è 
espresso il compagno Sal
vatore Nioi, aprendo l'as
semblea sul problema dei 
collegamenti marittimi or
ganizzata dalla federazio
ne sindacale untaria sarda. 

Sono intervenuti rappre
sentanti dei partiti politi
ci, delle forze sociali, del
le cooperative e degli ar
tigiani, parlamentari na
zionali e regionali, ammi
nistratori locali, imprendi
tori e commercianti. 

Per il PCI erano presenti 
il compagno Umberto Car
dia, deputato europeo; i 
consiglieri regionali Bene
detto Barranu, Pintus e 
Pischedda, Il vice presiden
te della Commissione tra
sporti della Camera dei 
deputati compagno Mario 
Pani. 

L'assemblea si è conclu
sa con l'impegno di orga
nizzare una vasta mobili
tazione di forze politiche 
sindacali e sociali per co
stringere il governo a «con
siderare le navi come i 
treni dei sardi ». e perciò 
ed accettare per le tre 
principali linee marittime. 
(Olbia-Civitavecchia, Ca
gliari-Civitavecchia, Porto 
Torres-Genova) tariffe si
mili a quelle praticate dal
le FS per eguali percor
si via terra. 

Sul risultati di questa 
importante iniziativa ab
biamo interpellato i com
pagni Mario Pani e Um
berto Cardia. 

«Hanno fatto bene — 
ha risposto il compagno 
Pani vice presidente del
la Commissione Trasporti 
della Camera — i sinda
cati unitari a promuovere 
un incontro con le forze 
politiche e con altre for
ze sociali ed imprendito
riali sul tema dei trasporti 
proprio mentre era in at
to in tutta l'isola una for
te e dura protesta contro 
il recente aumento 

Il dibattito ha consen-
sentito di definire una 
piattaforma ri vendicativa. 
sia pure di carattere an
cora generale. E* tuttavia 
importante che siano sca
turite una serie di propo
ste che potranno costitui
re la base di un movimen
to di lotta unitario capace 
di ottenere risultati con
creti». 

«Il movimento di lotta 
— ha continuato il com

pagno Pani — perchè ab
bia pieno successo deve 
però superare ogni prote
sta generica, perseguendo 
obbiettivi che indichino 
con precisione la soluzio
ne adeguata dei diversi 
problemi. In primo luogo 
il tema delle tariffe. Qui 
bisogna uscire dal generi
co, ed arrivare ad una 
regolamentazione legisla
tiva. Questa esigenza, e-
spressa dal PCI di una 
proposta di legge di immi
nente presentazione, va 
perseguita orientando ogni 
sforzo a livello regionale 
e a livello nazionale ». 

« Allo stesso tempo — ha 
poi detto il compagno Pa
ni — è necessario definire 
un piano dei trasporti in
terni ed esterni. Purtrop
po le giunte regionali non 
si sono mosse, ed ha fatto 
bene l'assemblea convoca
ta dalla federazione sin
dacale unitaria CGIL, 
ClSL. UIL a denunciare 
carenze e responsabilità 
del potere esecutivo sardo. 
Ma bisogna andare oltre 
la denuncia. Un piano per 
i trasporti, quanto meno 
nelle linee principali, può 
venire fuori dalla confe
renza regionale dei tra
sporti, che occorre prepa
rare attraverso l'iniziativa 
di un comitato promotore 
di cui facciano parte le 
forze sindacali, politiche e 
sociali. 

Sulla base di una piatta
forma cosi definita sarà 
possibile da un lato crea
re un'empia mobilitazione 
di massa, e dall'altro lato 
aprire col governo centra
le un confronto serio e 
stringente per ottenere 
quel complesso di misure 
e di investimenti che con
sentano alla Sardegna di 
conquistare positive posi
zioni di eguaglianza col re
sto d'Italia, e nuove, reali 
possibilità di sviluppo eco
nomico-sociale ». 

Il problema della Sarde
gna va ben al di fuori del 
carattere regionale e na
zionale: « Occorre — come 
ha detto il compagno Um
berto Cardia, parlamenta
re europeo — una lotta 
non episodica né solo esti
va per fare diventare il 
problema dei trasporti, or
mai nodo di fondo della 
questione sarda, una bat
taglia di rilevanza nazio
nale ed europea. 

Intanto dobbiamo de
nunciare alla Comunità 
europea la violazione che 
l'Italia fa dei trattati CEE 
limitando, con l'inaspri
mento tariffario, la libera 
circolazione delle merci. 
Non è comunque lasciando 
l'iniziativa nelle sole ma
ni dei sindacati che si ri
solve il problema: occorre 
costituire un comitato po
litico e sindacale che ge
stisca la vertenza del tra
sporti da e per la Sar
degna». 
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